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plica e di intercessione. In una realtà fortemente conflittuale come quella sud sudane-
se questo segno è fondamentale, e non è scontato, perché purtroppo c’è chi abusa del 
nome di Dio per giustificare violenze e soprusi. 
Fratelli e sorelle, il Sud Sudan è un Paese di circa 11 milioni di abitanti – piccolino! –, di 
cui, a causa dei conflitti armati, due milioni sono sfollati interni e altrettanti sono fug-
giti in Paesi confinanti. Per questo ho voluto incontrare un grande gruppo di sfollati 
interni, ascoltarli e far sentire loro la vicinanza della Chiesa. In effetti, le Chiese e le 
organizzazioni di ispirazione cristiana sono in prima linea accanto a questa povera 
gente, che da anni vive nei campi per sfollati. In particolare mi sono rivolto alle donne 
– ci sono brave donne, lì –, che sono la forza che può trasformare il Paese; e ho inco-
raggiato tutti ad essere semi di un nuovo Sud Sudan, senza violenza, riconciliato e 
pacificato. Poi, nell’incontro con i Pastori e i consacrati di quella Chiesa locale, abbia-
mo guardato a Mosè come modello di docilità a Dio e di perseveranza 
nell’intercessione. E nella celebrazione eucaristica, ultimo atto della visita in Sud Su-
dan e anche di tutto il viaggio, mi sono fatto eco del Vangelo incoraggiando i cristiani 
ad essere “sale e luce” in quella terra tanto tribolata. Dio ripone la sua speranza non 
nei grandi e nei potenti, ma nei piccoli e negli umili. E questo è il modo di andare di 
Dio. Ringrazio le autorità del Sud Sudan, il signor presidente, gli organizzatori dei viaggi 
e tutti coloro che hanno messo il loro sforzo, il loro lavoro perché la visita potesse 
andare bene. Ringrazio i miei fratelli, Justin Welby e Iain Greenshields, per avermi 
accompagnato in questo viaggio ecumenico. 
Preghiamo perché, nella Repubblica Democratica del Congo e nel Sud Sudan, e in tutta 
l’Africa, germoglino i semi del suo Regno di amore, di giustizia e di pace. 
 
 
 
 

PREGHIAMO PER IL CONTINENTE AFRICANO: 
i malati, i bambini che vivono le guerre, che soffrono la fame, tutti coloro che sono stati 

impoveriti, privati delle ricchezze materiali… 
Vieni Signore Gesù, Tu che sei nato Povero tra i poveri, vieni per i bambini che in 
Africa soffrono la fame, le malattie, le guerre; che non hanno accesso allo studio, pri-
vati del diritto al gioco e sfruttati, costretti anche a diventare bambini-soldato. Ridona 
la speranza  e la forza per combattere le ingiustizie,  sostieni l’opera coraggiosa degli 
operatori di pace. Amen. 
 

SETE DI PAROLA 
VII Settimana del Tempo Ordinario 
                                                                e  inizio della Quaresima 
  

ddaall  1199  aall  2255  FFeebbbbrraaiioo  22002233  
 

 
Amate i vostri nemici 

e pregate 

per quelli che vi perseguitano   
  

  
  
VVAANNGGEELLOO  DDEELL  GGIIOORRNNOO  
CCOOMMMMEENNTTOO  
PPRREEGGHHIIEERRAA    
IIMMPPEEGGNNOO  

Convertitevi e credete nel Vangelo 
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Domenica, 19 Febbraio 2023 
Liturgia della Parola Lv 19,1-2.17-18; Sal 102; I Cor 3,16-23; Mt 5,38-48 

La Parola del Signore        …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Oc-
chio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; 
anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e 
a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantel-
lo. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne 
due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spal-
le. Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemi-
co”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi persegui-
tano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo 
sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se 
amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche 
i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di 
straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come 
è perfetto il Padre vostro celeste 
 

…È MEDITATA 
Amerai i tuoi nemici. Amerai, tu per 
primo, non per rispondere ad un amore, 
ma per anticiparlo. Amerai senza a-
spettarti null'altro che l'amore stesso. 
Amerai perfino l'inamabile. Come fa 
Dio. Nell'equilibrio del dare e dell'ave-
re, nell'illusorio pareggio contabile 
dell'amore, Gesù introduce il disequili-
brio: «Date; magnificamente, dissen-
natamente date; pregate, porgete, 
benedite, prestate, fate, per primi, in 
perdita, ad amici e nemici». 
«È impossibile amare i nemici», assi-
cura il padre della moderna psicologia, 
Freud. A questa sapienza della terra, il 
discepolo ribatte: È impossibile, quindi 
lo farò. Perché nulla è impossibile 
presso Dio (Lc 1,37). Se tutti amassero 
i loro nemici, non ci sarebbero più 
nemici. Se tutti porgessero l'altra guan-
cia non ci sarebbero più guance da 
colpire. 
«Porgi l'altra guancia»: abbassa le 
difese, sii disarmato, non incutere pau-
ra, mostra che non hai nulla da difen-

dere neppure te stesso, e l'altro capirà 
l'assurdo di esserti nemico. «Porgi 
l'altra guancia». Non la passività mor-
bosa di chi non sa reagire, ma una 
precisa iniziativa: non chiudere, rial-
laccia la relazione, fa' tu per primo un 
primo passo, perdonando, ricomincian-
do, amando senza aspettare d'essere 
riamato. Amore fattivo, quello di Gesù, 
amore di mani, di tuniche, di prestiti, di 
verbi concreti. Amore non c'è senza un 
«fare». «All'inizio, Dio disse a Caino: 
Cosa hai fatto di tuo fratello Abele? 
Nell'ultimo giorno, dirà ad Abele: Cosa 
hai fatto di tuo fratello Caino?». Abele 
risorgerà non per la vendetta, ma per 
custodire Caino. La terra sarà nuova 
quando le vittime si prenderanno cura 
dei carnefici. Fino a cambiarne il cuo-
re. L'amore è «ricreatore». Quando 
Abele si farà prossimo al suo uccisore, 
allora il Regno di Dio sarà davvero 
prossimo ad ogni cuore d'uomo. 
Gesù non convoca eroi nel suo regno, 
non uomini di fuoco e roccia, ma ogni 
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siasmante è stato quello con i giovani e i catechisti congolesi nello stadio. È stata come 
un’immersione nel presente proiettato verso il futuro. Pensiamo alla forza di rinnova-
mento che può portare quella nuova generazione di cristiani, formati e animati dalla 
gioia del Vangelo! A loro, ai giovani, ho indicato cinque strade: la preghiera, la comuni-
tà, l’onestà, il perdono e il servizio. Ai giovani del Congo ho detto: la vostra strada è 
questa: preghiera, vita comunitaria, onestà, perdono e servizio. Il Signore ascolti il loro 
grido che invoca pace e giustizia. Poi, nella Cattedrale di Kinshasa ho incontrato i sa-
cerdoti, i diaconi, i consacrati e le consacrate e i seminaristi. Sono tanti e sono giovani, 
perché le vocazioni sono numerose: è una grazia di Dio. Li ho esortati ad essere servi-
tori del popolo come testimoni dell’amore di Cristo, superando tre tentazioni: la me-
diocrità spirituale, la comodità mondana e la superficialità. Che sono tentazioni – io 
direi – universali, per i seminaristi e per i preti. Certo, la mediocrità spirituale, quando 
un prete cade nella mediocrità, è triste; la comodità mondana, cioè la mondanità, che 
è uno dei peggiori mali che possono accadere alla Chiesa; e la superficialità. Infine, con 
i Vescovi congolesi ho condiviso la gioia e la fatica del servizio pastorale. Li ho invitati a 
lasciarsi consolare dalla vicinanza di Dio e ad essere profeti per il popolo, con la forza 
della Parola di Dio, essere segni di come è il Signore, dell’atteggiamento che ha il Si-
gnore con noi: la compassione, la vicinanza e la tenerezza. Sono tre modi di come il 
Signore fa con noi: si fa vicino – la vicinanza – con compassione e con tenerezza. Que-
sto ho chiesto ai preti e ai vescovi. Poi, la seconda parte del Viaggio si è svolta a Giuba, 
capitale del Sud Sudan, Stato nato nel 2011. Questa visita ha avuto una fisionomia del 
tutto particolare, espressa dal motto che riprendeva le parole di Gesù: “Prego che 
siano tutti una cosa sola” (cfr Gv 17,21). Si è trattato infatti di un pellegrinaggio ecu-
menico di pace, compiuto insieme ai Capi di due Chiese storicamente presenti in quel-
la terra: la Comunione Anglicana e la Chiesa di Scozia. Era il punto di arrivo di un cam-
mino iniziato alcuni anni fa, che ci aveva visti riuniti a Roma nel 2019, con le Autorità 
sud sudanesi, per assumere l’impegno di superare il conflitto e costruire la pace. Nel 
2019 è stato fatto un ritiro spirituale qui, in Curia, di due giorni, con tutti questi politi-
ci, con tutta questa gente aspirante ai posti, alcuni nemici tra loro, ma erano tutti nel 
ritiro. E questo ha dato forza per andare avanti. Purtroppo il processo di riconciliazione 
non è avanzato tanto, e il neonato Sud Sudan è vittima della vecchia logica del potere, 
della rivalità, che produce guerra, violenze, profughi e sfollati interni. Ringrazio tanto il 
signor presidente dell’accoglienza che ci ha dato e di come sta cercando di gestire 
questa strada niente facile, per dire “no” alla corruzione e ai traffici di armi e “sì” 
all’incontro e al dialogo. E questo è vergognoso: tanti Paesi cosiddetti civilizzati offro-
no aiuto al Sud Sudan, e l’aiuto consiste in armi, armi, armi per fomentare la guerra. 
Questo è una vergogna. E sì, andare avanti dicendo “no” alla corruzione e ai traffici di 
armi e “sì” all’incontro e al dialogo. Solo così potrà esserci sviluppo, la gente potrà 
lavorare in pace, i malati curarsi, i bambini andare a scuola. Il carattere ecumenico 
della visita in Sud Sudan si è manifestato in particolare nel momento di preghie-
ra celebrato insieme con i fratelli Anglicani e quelli della Chiesa di Scozia. Insieme ab-
biamo ascoltato la Parola di Dio, insieme gli abbiamo rivolto preghiere di lode, di sup-
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Metto a confronto la mia vita con quella di Levi e lascerò che il suo coraggio di 
abbandonare tutto per il Signore mi interpelli.  
 
 
PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 8 febbraio 2023 
Catechesi. Il viaggio apostolico nella Repubblica Democratica del Congo e in Sud 
Sudan 
La scorsa settimana ho visitato due Paesi africani: la Repubblica Democratica del Con-
go e il Sud Sudan. Ringrazio Dio che mi ha permesso di compiere questo viaggio, da 
tempo desiderato. Due “sogni”: visitare il popolo congolese, custode di un Paese im-
menso, polmone verde dell’Africa: insieme all’Amazzonia, sono i due polmoni del 
mondo. Terra ricca di risorse e insanguinata da una guerra che non finisce mai perché 
c’è sempre chi alimenta il fuoco. E visitare il popolo sud sudanese, in un pellegrinaggio 
di pace insieme all’Arcivescovo di Canterbury Justin Welby e al Moderatore generale 
della Chiesa di Scozia, Iain Greenshields: siamo andati insieme per testimoniare che è 
possibile e doveroso collaborare nella diversità, specialmente se si condivide la fede in 
Gesù Cristo. I primi tre giorni sono stato a Kinshasa, capitale della Repubblica Demo-
cratica del Congo. Rinnovo la mia gratitudine al Presidente e alle altre Autorità del 
Paese per l’accoglienza riservatami. Subito dopo il mio arrivo, presso il Palazzo Presi-
denziale, ho potuto indirizzare il messaggio alla Nazione: il Congo è come un diamante, 
per la sua natura, per le sue risorse, soprattutto per la sua gente; ma questo diamante 
è diventato motivo di contesa, di violenze, e paradossalmente di impoverimento del 
popolo. È una dinamica che si riscontra anche in altre regioni africane, e che vale in 
generale per quel continente: continente colonizzato, sfruttato, saccheggiato. Di fron-
te a tutto questo ho detto due parole: la prima è negativa: “basta!”, basta sfruttare 
l’Africa! Ho detto altre volte che nell’inconscio collettivo c’è “Africa va sfruttata”: basta 
di questo! Ho detto quello. La seconda è positiva: insieme, insieme con dignità, tutti 
insieme, con rispetto reciproco, insieme nel nome di Cristo, nostra speranza, andare 
avanti. Non sfruttare e andare avanti insieme. E nel nome di Cristo ci siamo radunati 
nella grande Celebrazione eucaristica. Sempre a Kinshasa si sono svolti poi i diversi 
incontri: quello con le vittime della violenza nell’est del Paese, la regione che da anni è 
lacerata dalla guerra tra gruppi armati manovrati da interessi economici e politici. Non 
sono potuto andare a Goma. La gente vive nella paura e nell’insicurezza, sacrificata 
sull’altare di affari illeciti. Ho ascoltato le testimonianze sconvolgenti di alcune vittime, 
specialmente donne, che hanno deposto ai piedi della Croce armi e altri strumenti di 
morte. Con loro ho detto “no” alla violenza, “no” alla rassegnazione, “sì” alla riconci-
liazione e alla speranza. Hanno sofferto tanto e continuano a soffrire. Ho incontrato 
poi i rappresentanti di diverse opere caritative presenti nel Paese, per ringraziarli e 
incoraggiarli. Il loro lavoro con i poveri e per i poveri non fa rumore, ma giorno dopo 
giorno fa crescere il bene comune. E soprattutto con la promozione:le iniziative di 
carità devono essere sempre in primo luogo per la promozione, non solo per 
l’assistenza ma per la promozione. Assistenza sì, ma promozione. Un momento entu-
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uomo vero. Infatti: «ciò che volete per 
voi, fatelo voi agli altri». Prodigiosa 
semplificazione della legge: io impare-
rò ciò che devo fare ascoltando il mio 
desiderio. E ciò che desidero per me è 
questo: voglio essere amato, e che 
qualcuno mi benedica, e che si preghi 
per me; voglio che mi sia reso bene per 
male e poter contare sul mantello di un 
amico; voglio che si abbia fiducia in 
me e mi si perdoni ancora; che mi si 
incoraggi, si abbia in stima ciò che ho 
di buono e come cosa di poco conto ciò 
che ho di cattivo. Questo voglio per 
me, questo cercherò di dare agli altri. 
Sarà il cammino della mia perfezione. 
Legge che allarga il cuore, verità 
dell'uomo e verità di Dio. 
----------------------------------------------- 
La figura del nemico di cui Luca parla 
è, possiamo dire, quotidiana, normale: 
non si tratta del persecutore, ma più 
semplicemente di chi sparla di noi, ci 
odia e ci maltratta.  
Le esemplificazioni concrete sono 

numerose, e vanno al di là dello 
stretto ambito del nemico: si parla 
infatti non solo di chi odia, percuote, 
ruba, ma anche di chi chiede un 
prestito senza avere poi la possibilità 
di ridare. Luca è particolarmente 
interessato a sottolineare la gratuità 
dell'amore. Sono convinto di dire cose 
sorprendentemente paradossali. Ma si 
tratta del Vangelo. E poi, se si 
guardano le cose più attentamente, si 
può anche intuire che il perdono è 
paradossale, ma anche necessario per 
la convivenza, a ogni livello: nelle 
relazioni familiari, nelle relazioni 
amicali, nella società. Addirittura 
nelle relazioni fra i popoli. Senza un 
minimo di riconciliazione il mondo 
non sta in piedi. Un vecchio rabbino 
soleva dire che quando Dio creò il 
mondo, non riusciva a farlo stare in 
piedi. Poi creò il perdono, e il mondo 
stette in piedi. (Bruno Maggioni)

 

 …È PREGATA 
O Dio, che nel Vangelo del tuo Figlio hai rivelato la perfezione dell'amore, 
apri i nostri cuori all'azione del tuo Spirito, perché siano spezzate le catene 
della violenza e dell'odio, e il male sia vinto dal bene. 
 

…MI IMPEGNA 
Rinunciando al nostro orgoglio, al nostro desiderio di primeggiare, al nostro 
bisogno di accumulare su questa terra impariamo a vivere come fratelli e 
dunque impariamo ad assomigliare al nostro Padre celeste. Non diventeremo 
mai perfetti, come Lui ma chi si fida e si affida diviene giorno per giorno 
testimone del fatto che la vera religione non è fatta di regole da seguire ma di 
un cuore che ama e che sa arrivare ad amare anche coloro che non se lo 
meritano. 
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Lunedì, 20 Febbraio 2023 
Liturgia della Parola Sir 1,1-10; Sal 92; Mc 9,14-29 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, [Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni, scesero dal monte] e arri-
vando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che 
discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meravi-
glia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 
E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno 
spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i 
denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono 
riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò 
con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portaro-
no. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed 
egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da 
quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso 
lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qual-
cosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile 
per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; 
aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò 
lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e 
non vi rientrare più». Gridando, e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo 
diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per 
mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli 
domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli 
disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se 
non con la preghiera». 
 

…È MEDITATA 
Gesù scende dal monte della 
Trasfigurazione e si imbatte con i 
discepoli rimasti in pianura che 
discutono con i farisei. Il motivo 
della discussione è l'incapacità dei 
discepoli nel guarire un giovane 
epilettico. Il padre di questo 
ragazzo voleva portarlo da Gesù 
perché lo guarisse; non avendolo 
trovato lo presenta ai discepoli. 
Questi però non riescono ad 
operare la guarigione. In verità, 
quante volte, anche oggi, i discepoli 
di Gesù, le comunità cristiane, non 

riescono a guarire i malati, a 
sollevare dalla disperazione, a 
ridonare la fiducia e la speranza! E 
tanti malati restano schiacciati dalla 
loro tristezza e dalla loro solitudine. 
Davvero, senza il Signore nulla è 
possibile ai cristiani. E Gesù lo 
aveva anche detto: "Senza di me 
non potete far nulla". Ma l'orgoglio 
acceca anche i discepoli e li rende 
impotenti. Il padre del ragazzo, in 
ogni caso, non curandosi delle 
diatribe teoriche sorte tra i farisei e 
i discepoli, si rivolge direttamente a 
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…È MEDITATA 
Levi. Un pubblicano segnato a dito 
e accuratamente evitato dai farisei. 
E attorno alla tavola imbandita ecco 
assidersi uno stuolo di peccatori e 
di pubblicani. Gesù è tra loro, con 
grande scandalo dei benpensanti 
dell'epoca: i farisei, e forse, perché 
no, anche nostro. Non ci è mai 
venuto da pensare: ma come può 
Dio permettere questo? In fondo 
anche noi siamo tentati di farci un 
Dio a nostra immagine, pronto a 
punire ogni peccato. Alla sua 
mensa dovrebbero assidersi solo i 
"giusti", tra cui, naturalmente, 
siamo da annoverare noi, anche se 
ci proclamiamo "peccatori". Gesù, 
invece, afferma solennemente di 
essere venuto proprio per i 
peccatori. È per loro che il 
banchetto è imbandito, perché il 
Padre non cessa di amarli e attende 
il loro ritorno, anzi: il mio, il tuo. 
Sì, Dio sta bussando alla porta del 
nostro cuore per invitarci alla 
conversione e desidera poter 

entrare per cenare con noi e noi con 
lui. Ma la porta si apre solo 
dall'interno, con la chiave 
dell'umile riconoscimento del 
proprio peccato accompagnato 
dalla certezza del suo perdono. 
------------------------------------------ 
Gesù mangia con Levi e i suoi amici. 
Dio diventa nostro commensale e noi 
diventiamo un'unica famiglia con lui. 
Egli chiama a questo banchetto gli 
esclusi e i peccatori. La sua cena non è 
riservata ai "puri". Proprio per questo 
essi rifiutano di parteciparvi e bronto-
lano. 
Gesù si immerge nel mondo dei pecca-
tori per far sorgere in esso la conver-
sione. La sua missione è di salvare i 
peccatori, come quella del medico è di 
guarire i malati. 
Il guaio dei farisei di tutti i tempi è di 
non voler capire che la salvezza è 
dono dell'amore di Dio e non merito 
dell'uomo. Ciò che salva l'uomo non è 
il suo amore per Dio, ma l'amore gra-
tuito di Dio per lui. 

 

 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, guarda con paterna bontà la nostra debolezza, 
e stendi la tua mano potente a nostra protezione. 
 
…MI IMPEGNA 
È una gioia grande essere guardati e chiamati da Gesù, perché i suoi occhi e la 
sua voce dicono un amore senza confini, eterno, fedele. Levi ne ha fatto l'espe-
rienza, non dopo la conversione, ma mentre ancora si trovava al banco delle 
imposte, impegnato in un lavoro poco pulito. Ha capito quello che poi avrebbe 
compreso san Paolo: "Dio dimostra il suo amore per noi perché, mentre erava-
mo peccatori, Cristo è morto per noi" (Rm 5,8). 
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quello è non vergognarsi della car-
ne”. (Papa Francesco) 
------------------------------------------- 
Non è piuttosto questo il digiuno che 
voglio: sciogliere le catene inique, 
togliere i legami del giogo, rimandare 

liberi gli oppressi e spezzare ogni 
giogo? Non consiste forse nel dividere 
il pane con l’affamato, nell’introdurre 
in casa i miseri, senza tetto, nel vestire 
uno che vedi nudo, senza trascurare i 
tuoi parenti?         Profeta Isaia 

 
…È PREGATA 
Accompagna con la tua benevolenza, Padre misericordioso, i primi passi del 
nostro cammino penitenziale, perché all’osservanza esteriore corrisponda un 
profondo rinnovamento dello spirito. 
 

…MI IMPEGNA 
Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. Nessu-
no le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente 
una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi 
digiuna abbia misericordia. Chi digiuna comprenda bene cosa significhi per gli 
altri non aver da mangiare. Ascolti chi ha fame, se vuole che Dio gradisca il suo 
digiuno. Abbia compassione, chi spera compassione. Il digiuno non germoglia 
se non è innaffiato dalla misericordia. Il digiuno inaridisce, se inaridisce la mi-
sericordia. Ciò che è la pioggia per la terra, è la misericordia per il digiuno. 
Quantunque ingentilisca il cuore, purifichi la carne, sràdichi i vizi, semini le 
virtù, il digiunatore non coglie frutti se non farà scorrere fiumi di misericordia. 
O tu che digiuni, sappi che il tuo campo resterà digiuno se resterà digiuna la 
misericordia. Pietro Crisologo, vescovo 
 
 
Sabato, 25 Febbraio 2023 
Liturgia della Parola Is 58,9b-14; Sal 85; Lc 5,27-32 

La Parola del Signore              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle 
imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla nu-
merosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i 
loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e 
bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiama-
re i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 
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Gesù perché guarisca suo figlio. 
Gesù gli dice: "Tutto è possibile a 
chi crede". E quel padre: "Io credo! 
Aiuta la mia poca fede!" Gesù, 
vedendo quella fede, semplice ma 
vera, ordina allo "spirito muto e 
sordo" di uscire da quel giovane. 
L'amore e la forza di Gesù sono più 
forti dello "spirito" immondo: 
prende il giovane per mano e lo 
rialza alla vita. Ai discepoli, che 
chiedono spiegazione sulla loro 
impotenza, Gesù risponde 
indicando loro la forza della 

preghiera. 
---------------------------------------- 
Solo un cristiano che prega sarà in 
grado di superare vittoriosamente il 
potere di satana sul mondo. Ai disce-
poli che chiedono il motivo della loro 
impotenza, Gesù ricorda l'importanza 
assoluta della preghiera. E' solo con la 
preghiera fiduciosa che possiamo 
riempire la nostra debolezza con la 
potenza di Dio. Dobbiamo convincerci 
che la nostra preghiera è più potente 
di quanto pensiamo. 

 

…È PREGATA 
Credo, aiuta la mia incredulità!  
 

…MI IMPEGNA 
A noi non viene chiesto di fare miracoli. Le nostre giornate sono spesso conno-
tate dalla ripetizione di gesti piccoli, semplici, che potrebbero essere considerati 
banali. Eppure anche noi, come i discepoli, ci domandiamo di fronte agli insuc-
cessi, di fronte a relazioni difficili, quando tutto sembra crollare: perché non ce 
l'ho fatta a chiedere scusa? Perché ho reagito male in famiglia? Perché non rie-
sco a vincere quella tentazione impura? 
Ci risponde una donna dinamica e appassionata di Dio, una convertita: " La 
vita di fede non può fare a meno della preghiera...Attraverso tutti gli stati di 
vita, la preghiera conserva qualche cosa che è sempre la stessa: la relazione fra 
un uomo e il suo Dio; e tale relazione è un amore" ( Madeleine Delbrệl) 
********************************************* 
La preghiera nient'altro è che l'unione con Dio. Io penso sempre che, quando 
veniamo ad adorare il Signore, otterremmo tutto quello che domandiamo, se 
pregassimo con fede proprio viva e con cuore totalmente puro. 
Santo Curato d'Ars 
 
Martedì, 21 Febbraio 2023 
Liturgia della Parola  Sir 2,1-13; Sal 36; Mc 9,30-37 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non 
voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: 
«Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideran-
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no; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano 
queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando 
fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed 
essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più 
grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, 
sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in 
mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi 
bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma 
colui che mi ha mandato». 
 

…È MEDITATA 
"Per via avevano discusso chi 
fosse il più grande". Chi è il più 
bravo, il più capace, il migliore tra 
noi? È l'istinto primordiale del po-
tere che si dirama dovunque, nella 
famiglia, nel gruppo, nella parroc-
chia, sul posto di lavoro, tra i ricchi 
e tra i poveri alle porte della chiesa, 
tra i potenti e tra gli schiavi. A que-
sto protagonismo che è il principio 
di distruzione di ogni comunità, 
Gesù contrappone il suo mondo 
nuovo. 
«Se uno vuole essere il primo, sia 
l'ultimo, il servo di tutti». Il più 
grande è chi non si serve dell'altro, 
ma lo serve; chi saluta anche quelli 
che non lo salutano. Che il servizio 
sia la realizzazione più alta del 
vivere poteva essere vero per Gesù. 
Ma per noi? Servire: verbo dolce e 
pauroso insieme, che evoca sforzo 
e sacrificio, croce e sofferenza. La 
nostra gioia è comandare, ottenere, 
possedere, essere i migliori. Non 
certo essere i servi. E poi, servo "di 
tutti", senza limiti di gruppo, di 
etnìa, senza esclusioni, senza prefe-
rire i miei amici ai lontani, i poveri 
buoni ai poveri cattivi. La novità di 

Cristo: parole mai pensate, mai 
dette. Sono quelle frasi abissali: o ti 
conquistano o le cancelli per paura 
che siano loro ad abbattere il tuo 
sistema di vita. 
«Gesù prese un bambino, lo pose 
in mezzo e lo abbracciava dicen-
do: chi accoglie uno di questi 
bambini accoglie me». Accogliere 
un bambino significa entrare nel 
suo mondo, grande appena quanto 
lo spazio dove arriva il grido con 
cui chiama la madre; il bambino 
che non basta a se stesso e vive 
solo se è amato; che riceve tutto e 
può dare così poco; forte non della 
propria forza, ma di quella con cui 
lo sollevano le braccia del padre. 
La sua debolezza è la sua forza.  
L'immagine ultima del vangelo di 
oggi è Gesù abbracciato ad un 
bambino. In tutta la sua vita si è 
"affannato" ad annunciare che Dio 
è solamente buono, padre che scor-
ge il figlio da lontano e gli si butta 
al collo, pastore in cerca della peco-
ra perduta, che trova e se la pone 
sulle spalle. E che a noi non resta 
che farci prendere in braccio. 
--------------------------------------- 

…È PREGATA 
Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto, perché ogni 
nostra attività abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 
Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le 
sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva 
e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per en-
trare per prenderne possesso. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua di-
scendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti 
unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità.           Deuteronomio 
 
 
Venerdì, 24 Febbraio 2023 
Liturgia della Parola Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15 
La Parola del Signore              …È ASCOLTATA 
 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: 
«Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non 
digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in 
lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro 
tolto, e allora digiuneranno». 
 

…È MEDITATA 
Da sempre la Chiesa propone, du-
rante i venerdì di quaresima, di 
praticare l'astinenza dalle carni. È 
un gesto semplice, alla portata di 
tutti, che serve da una parte a ricor-
dare la morte cruenta di Gesù in 
croce e, dall'altra, a porre un freno 
ai nostri appetiti, a ristabilire una 
gerarchia nella nostra vita, facendo 
in modo che sia sempre e solo la 
volontà a prevalere. Oggi, certo, 
questa proposta va accolta con in-
telligenza.  
 

“Il digiuno toglie forza alla nostra 
violenza, ci disarma, e costituisce 
un'importante occasione di crescita. 
Da una parte, ci permette di speri-

mentare ciò che provano quanti 
mancano anche dello stretto neces-
sario e conoscono i morsi quotidia-
ni dalla fame; dall'altra, esprime la 
condizione del nostro spirito, affa-
mato di bontà e assetato della vita 
di Dio. Il digiuno ci sveglia, ci fa 
più attenti a Dio e al prossimo, 
ridesta la volontà di obbedire a Dio 
che, solo, sazia la nostra fame. L'at-
to di santità di oggi non è un digiu-
no ipocrita. È non vergognarsi della 
carne di Cristo: è il mistero del 
corpo e del sangue di Cristo. È 
andare a dividere il pane con l'af-
famato, a curare gli ammalati, gli 
anziani, quelli che non possono 
darci niente in contraccambio: 
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affamato di bontà e assetato della vita di Dio. Il digiuno ci sveglia, ci fa più 
attenti a Dio e al prossimo, ridesta la volontà di obbedire a Dio che, solo, sazia 
la nostra fame.                                                                        PAPA FRANCESCO 
 
 
Giovedì, 23 Febbraio 2023 
Liturgia della Parola  Dt 30; 15-20; Sal 1; Lc 9, 22-25 
La Parola del Signore            …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire 
molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, ve-
nire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuo-
le venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi 
segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guada-
gna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?» 
 

…È MEDITATA 
Entrando nella Quaresima, sentia-
mo risuonare la Parola di Gesù 
sulla necessità di rinnegare se stes-
si, prendere la propria croce e se-
guire il Salvatore. Egli chiede a noi 
di rinunciare al nostro egoismo, di 
aprirci alla carità e alla condivisio-
ne - in una parola - di seguire, il 
suo esempio. Si tratta dunque di 
prendere coscienza della nostra 
situazione di peccatori, di conver-
tirsi a Dio con tutto il cuore e l'a-
nima, di prestare ascolto alla sua 
divina Parola, di comportarci da 
veri figli e figlie di Dio. 
Dio è sempre vicino a noi: il primo 
impulso e il primo aiuto per la con-
versione viene da Lui: è un dono 
che noi dobbiamo richiedere con 
insistenza e perseveranza. 
Abbracciando la nostra croce - che 
Dio, nella sua giustizia e bontà, dà 
sempre proporzionata alla nostra 
possibilità di portare - vivremo 

nella pace e nella gioia di aver 
compiuto la sua divina volontà.  
La voce di Padre della Chiesa 
Sforziamoci di lasciare quello che 
abbiam fatto di noi stessi col pecca-
to e di restare quello che siamo stati 
fatti attraverso la grazia.  Ecco, chi 
è stato superbo, se convertendosi a 
Cristo è diventato umile, questo ha 
lasciato se stesso. Se un lussurioso 
s’è ridotto alla continenza, questi 
ha rinnegato se stesso. Se un avaro 
ha smesso di agognar ricchezze e 
lui, che rapiva l’altrui, ha imparato 
a donare il suo, senza dubbio questi 
ha lasciato se stesso. - Gregorio 
Magno 
 
La croce deve apparirci in tutta la sua 
verità. Essa congiunge la terra al 
cielo, tende le braccia in tutte le dire-
zioni, è il segno misterioso dell'umani-
tà universale, il telaio sul quale viene 
tessuta la nostra vita. 
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Chi vuole disegnare la Chiesa, come il 
cuore di Gesù sente, la dovrebbe dise-
gnare con l'asciugatoio ai fianchi. 
Qualcuno potrebbe obiettare che è 

un'immagine troppo severa...Ma la 
Chiesa del grembiule è la Chiesa che 
Gesù predilige, perché Lui ha fatto 
così.               Tonino Bello

 

…È PREGATA 
Signore, fa' di noi persone capaci di servire. Mettici al servizio dei nostri 
fratelli e sorelle più soli, più emarginati, più bisognosi di cure e di aiuto. Dà 
loro il pane quotidiano insieme al nostro amore pieno di comprensione, di 
pace, di gioia. Signore, fa' di noi persone capaci di servire, per portare l'amore 
dove c'è l'odio, lo spirito del perdono dove c'è l'ingiustizia, l'armonia dove c'è 
la discordia, la verità dove c'è l'errore, la fede dove c'è il dubbio, la speranza 
dove c'è la disperazione, la luce dove ci sono ombre, e la gioia dove c'è la 
tristezza. Signore, fa' di noi persone capaci di servire e di vivere solo 
dell'amore che tu ci doni 
 
…MI IMPEGNA 
Sconcertante! Gesù parla della sua morte e loro, i suoi migliori amici!, discuto-
no sulle cariche da spartirsi! Non è questa la logica dei discepoli. Capiamolo, 
infine. Non il potere e la grandezza dinanzi al mondo sono importanti agli oc-
chi di Dio, ma la carità e il servizio verso il prossimo, la fiducia in Dio. Come il 
bambino è semplice e si affida tranquillo nelle braccia dei genitori, così il cri-
stiano deve diventare piccolo per rimettersi completamente nelle mani di Dio. 
 
Mercoledì, 22 Febbraio 2023 Mercoledì delle ceneri 
L'origine del Mercoledì delle ceneri è da ricercare nell'antica prassi penitenziale. 
Originariamente il sacramento della penitenza non era celebrato secondo le modalità attuali. 
L'evoluzione della disciplina penitenziale è triplice: "da una celebrazione pubblica ad una 
celebrazione privata; da una riconciliazione con la Chiesa, concessa una sola volta, ad una 
celebrazione frequente del sacramento, intesa come aiuto-rimedio nella vita del penitente; da una 
espiazione, previa all'assoluzione, prolungata e rigorosa, ad una soddisfazione, successiva 
all'assoluzione". La celebrazione delle ceneri nasce a motivo della celebrazione pubblica 
della penitenza, costituiva infatti il rito che dava inizio al cammino di penitenza dei 
fedeli che sarebbero stati assolti dai loro peccati la mattina del giovedì santo. Nel tempo 
il gesto dell'imposizione delle ceneri si estende a tutti i fedeli e la riforma liturgica ha ritenuto 
opportuno conservare l'importanza di questo segno. 
Digiuno e astinenza 
Liturgia della Parola  Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vo-
stre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti 
non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque 
fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti 
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nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non 
sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti 
segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando prega-
te, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe 
e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella 
tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria 
malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli 
uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente 
non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà». 
 

…È MEDITATA 
PAPA FRANCESCO 
1 Non stanchiamoci di pre-
gare. Gesù ha insegnato che è ne-
cessario «pregare sempre, senza 
stancarsi mai». Abbiamo bisogno di 
pregare perché abbiamo bisogno di 
Dio. Quella di bastare a noi stessi è 
una pericolosa illusione. Nessuno si 
salva da solo, perché siamo tutti 
nella stessa barca tra le tempeste 
della storia;  ma soprattutto nessuno 
si salva senza Dio, perché solo il 
mistero pasquale di Gesù Cristo dà 
la vittoria sulle oscure acque della 
morte. La fede non ci esime dalle 
tribolazioni della vita, ma permette 
di attraversarle uniti a Dio in Cri-
sto, con la grande speranza che non 
delude e il cui pegno è l’amore che 
Dio ha riversato nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo. 
2 Non stanchiamoci di e-
stirpare il male dalla nostra vita. 
Il digiuno corporale a cui ci chiama 
la Quaresima fortifichi il nostro 
spirito per il combattimento contro 

il peccato. Non stanchiamoci di 
chiedere perdono nel sacramento 
della Penitenza e della Riconcilia-
zione, sapendo che Dio mai si stan-
ca di perdonare. Non stanchiamoci 
di combattere contro la concupi-
scenza, quella fragilità che spinge 
all’egoismo e ad ogni male, trovan-
do nel corso dei secoli diverse vie 
attraverso le quali far precipitare 
l’uomo nel peccato. Una di queste 
vie è il rischio di dipendenza 
dai media digitali, che impoverisce 
i rapporti umani. La Quaresima è 
tempo propizio per contrastare que-
ste insidie e per coltivare invece 
una più integrale comunicazione 
umana fatta di «incontri reali», a tu 
per tu. 
3 Non stanchiamoci di fare 
il bene nella carità operosa verso 
il prossimo. Durante questa Quare-
sima, pratichiamo l’elemosina do-
nando con gioia. Dio «che dà il 
seme al seminatore e il pane per il 
nutrimento» provvede per ciascuno 
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di noi non solo affinché possiamo 
avere di che nutrirci, bensì affinché 
possiamo essere generosi 
nell’operare il bene verso gli altri. 
Se è vero che tutta la nostra vita è 
tempo per seminare il bene, appro-
fittiamo in modo particolare di 
questa Quaresima per prenderci 
cura di chi ci è vicino, per farci 
prossimi a quei fratelli e sorelle che 
sono feriti sulla strada della vita. La 
Quaresima è tempo propizio per 
cercare, e non evitare, chi è nel 

bisogno; per chiamare, e non igno-
rare, chi desidera ascolto e una 
buona parola; per visitare, e non 
abbandonare, chi soffre la solitudi-
ne. Mettiamo in pratica l’appello a 
operare il bene verso tutti, pren-
dendoci il tempo per amare i più 
piccoli e indifesi, gli abbandonati e 
disprezzati, chi è discriminato ed 
emarginato. 
------------------------------------------- 
Vi supplichiamo in nome di Cristo: 
lasciatevi riconciliare con Dio. 

 
…È PREGATA 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la 
mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le 
mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, 
contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto. Crea in 
me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi 
dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 
 
MI IMPEGNA 
Dedicando più tempo alla preghiera, permettiamo al nostro cuore di scoprire le 
menzogne segrete con le quali inganniamo noi stessi,per cercare finalmente la 
consolazione in Dio. Egli è nostro Padre e vuole per noi la vita. 
L’esercizio dell’elemosina ci libera dall’avidità e ci aiuta a scoprire che l’altro è 
mio fratello: ciò che ho non è mai solo mio. Come vorrei che l’elemosina si tra-
mutasse per tutti in un vero e proprio stile di vita! Come vorrei che, in quanto 
cristiani, seguissimo l’esempio degli Apostoli e vedessimo nella possibilità di 
condividere con gli altri i nostri beni una testimonianza concreta della comu-
nione che viviamo nella Chiesa. Ma come vorrei che anche nei nostri rapporti 
quotidiani, davanti a ogni fratello che ci chiede un aiuto, noi pensassimo che lì 
c’è un appello della divina Provvidenza: ogni elemosina è un’occasione per 
prendere parte alla Provvidenza di Dio verso i suoi figli; e se Egli oggi si serve 
di me per aiutare un fratello, come domani non provvederà anche alle mie ne-
cessità, Lui che non si lascia vincere in generosità? 
Il digiuno, infine, toglie forza alla nostra violenza, ci disarma, e costituisce 
un’importante occasione di crescita. Da una parte, ci permette di sperimentare 
ciò che provano quanti mancano anche dello stretto necessario e conoscono i 
morsi quotidiani dalla fame; dall’altra, esprime la condizione del nostro spirito, 


